
VISITA PASTORALE

ANDANDO INCONTRO 
ALLE SOFFERENZE 
E ALLE POVERTA’

Carissimi, 

	 la Visita Pastorale è alle porte! Possa essere esperienza di grazia per 
me e per la nostra Chiesa. Desidero viverla come incontro con la comunità 
che accoglie, nella docilità dello Spirito, le proprie sofferenze e le povertà del 
territorio. A tutti chiedo di prepararsi nella preghiera e nella disponibilità a 
mettersi in ascolto di quanto il Signore vuole suscitare nel cuore di ciascuno. 
Ho chiesto ad alcuni sacerdoti di collaborarmi nell’organizzazione. Ora chiedo 
a tutti di condividere la fatica e la bellezza di questa esperienza. Anche se per 
breve tempo passerò per le vostre vie ed entrerò nelle vostre case. Sono certo 
di trovare aperte le porte del vostro cuore e d’incontrare la benevolenza di 
ciascuno. Porto dentro di me la comune speranza ed il desiderio di un sincero 
rinnovamento spirituale. Nella consapevolezza delle mie povertà e fragilità, 
spero di portare una parola di conforto a chi è nella sofferenza e nel dolore o in 
stato di abbandono.
         In questa fase preparatoria invito tutti a riflettere sulla pastorale della 
carità e della salute. Verifichiamo se tutte le attività pastorali (e la stessa 
religiosità popolare) ed il cammino delle nostre associazioni, movimenti e 
gruppi, favoriscono l’incontro personale con Gesù, se alimentano l’amicizia 
con Lui nella misura alta della vita cristiana. Chiediamoci: Quanto tempo 
dedichiamo alla pastorale della carità? Cosa stiamo facendo per promuovere 
la pedagogia della carità e l’uso evangelico delle nostre risorse? Stiamo 
assecondando l’opera dello Spirito, facendo nostra la scelta preferenziale per 
i poveri? Abbiamo un’attenzione particolare per le famiglie ferite e le loro 
problematiche e disagi? Quanto la nostra testimonianza cristiana incide nella 
vita delle nostre comunità, nella situazione sociale e culturale, nell’accoglienza 
dei forestieri e nelle molteplici forme di disagio? 
         La Visita pastorale richiama l’essenza della vita cristiana, porta conforto 
ai fratelli e sorelle che vivono in situazioni difficili a causa della malattia e della 
disabilità, della povertà di beni e soprattutto di amore. Non dimentichiamo che 
nelle ferite dell’umanità si rivela in modo unico la gloria del Dio vivente. 
Con la presente Vi invito a condividere con me l’apertura diocesana della Visita 
pastorale, partecipando alla celebrazione dell’Eucaristia del 

30 novembre 2019 - ore 17.00
Santuario diocesano Nostra Signora dello Scoglio

in S. Domenica di Placanica (RC).

	 I sacerdoti si ritengano dispensati dal celebrare la messa vespertina in 
parrocchia. 
	 La Vergine santa interceda per noi presso il Padre e ci aiuti a gustare 
le ricchezze delle sue benedizioni. Vi chiedo di accompagnarmi con la vostra 
preghiera.
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DAL CREATO PUÒ ARRIVARCI 
UN MARE DI BENE

Enzo Romeo

Uno degli spettacoli più belli del nostro territorio è il 
sole che sorge dal mare. Per assistervi è richiesto un 

biglietto un po’ caro: due o tre ore di sonno in meno. Ma 
ne vale la pena. L’alba ogni giorno emerge dalle acque e il 
riverbero della luce su di esse ci viene incontro abbagliante 
e ci riempie anima e corpo. Il mare è l’ultima frontiera di 
bellezza che resiste nonostante tutto. Se percorriamo la SS 
106 e guardiamo lo Jonio siamo invasi da un sentimento di 
struggente nostalgia, che contrasta col tormento che invece 
ci provoca il paesaggio maltrattato della costa, imbruttito 
dal disordine edilizio e dall’incuria. 
    Ecco perché dovremmo porre molta attenzione al mare, per 
noi simbolo supremo dell’habitat che ci circonda, della casa 
comune che siamo chiamati a custodire. Quanto è accaduto 
in novembre a Venezia è una lezione per tutti. I cambiamenti 
climatici hanno effetti sempre più minacciosi. Ne abbiamo 
avuto prova anche noi. Il litorale è stato sferzato più volte 
da mareggiate eccezionali, lunghi tratti di spiaggia hanno 
subito l’effetto dell’erosione, i lungomari di molte cittadine 
sono stati distrutti o danneggiati. 
    Di fronte a queste emergenze è richiesto un impegno 
a diversi livelli. Politico e civile, ovviamente, ma anche 
etico e religioso. Qui siamo chiamati direttamente in 
causa in quanto comunità di credenti. Papa Francesco ha 
detto che si sta pensando di introdurre nel Catechismo 
della Chiesa Cattolica il “peccato ecologico”. Se ne è 
parlato durante il Sinodo Panamazzonico e il pontefice 
è tornato sul tema ricevendo recentemente in Vaticano i 
partecipanti a un convegno internazionale di penalisti. Un 
elementare senso della giustizia imporrebbe l’abolizione 
di quei comportamenti che provocano la contaminazione 
dell’aria, delle risorse della terra e dell’acqua, così come la 
distruzione di flora e fauna. Francesco per tutto questo ha 
coniato un nuovo termine: “ecocidio”. Ovvero, il danno o la 
distruzione degli ecosistemi del nostro territorio, che viene 
compromesso e sottratto alle nuove generazioni. Si tratta di 
un crimine gravissimo, perché attenta al futuro dei nostri 
figli e nipoti.
    La responsabilità maggiore è delle grandi corporazioni 
finanziarie, che in nome del facile profitto speculano senza 
il minimo rispetto dell’ambiente. Poi ci sono le incombenze 
che spettano alle istituzioni, nazionali e locali. La Regione 
e i Comuni devono garantire, ad esempio, l’uso efficiente 
delle discariche, evitando che i rifiuti siano gettati dovunque 
o che il loro conferimento provochi esalazioni pestilenziali, 
come lamentano molti abitanti di Siderno (dove, peraltro, 
si attende ancora la bonifica dell’ex fabbrica chimica di 
contrada Pantanizzi). 
    C’è però un’azione di cambiamento che compete a 
noi direttamente. È il punto di partenza da cui iniziare. 
Tenere puliti i nostri paesi, i litorali, le campagne e le 
colline sarebbe un segnale importante di riconciliazione 
con ciò che il Padreterno ci ha donato. Piccoli gesti, ma 
importanti, come accettare i disagi che può comportare la 
raccolta differenziata della spazzatura. Chi vive o passa 
nelle contrade e nei sobborghi dei nostri centri urbani vede 
cumuli di immondizia, a volte pericolosi, a cominciare dalle 
famigerate tettoie di Eternit, con il loro velenoso contenuto 
di  amianto, abbandonate tra gli alberi o a bordo delle strade. 
Una forma incomprensibile di autolesionismo nichilista.
    Torniamo, per concludere, al mare. Da lì è arrivata la civiltà 
magnogreca, ma pure le incursioni arabe. Da lì tra XIX e 
XX secolo giungevano le golette amalfitane per gli scambi 
commerciali, da lì col nuovo millennio sono approdati i 
barconi dei migranti disperati. Ricchezze e pericoli, bene e 
male… Oggi vorremmo che dal mare che guarda ad Oriente, 
come le absidi delle antiche chiese bizantine, venisse fino 
a noi un nuovo modello di sviluppo, aperto alla mondialità 
eppure radicato nelle tipicità di questa striscia di Calabria 
jonica. 
    La natura ci ha dato tanto: il clima mite, il mare idilliaco 
di Ulisse, le vaste montagne e i boschi rigogliosi. Mettiamo 
la vela grande e, guardando la cangiante distesa turchese che 
segna il nostro orizzonte, facciamo in modo che tutti insieme 
– partendo dal rispetto del creato – si possa finalmente 
prendere il largo.

Raffaele Iaria

Sono più di 5600 i calabresi che lo scorso anno hanno lasciato la regione per recarsi in un Paese estero: 3165 
uomini e 2456 donne. Dalla Calabria e dall’Italia si continua quindi a partire per l’estero, come evidenzia il 

Rapporto “Italiani nel Mondo della Fondazione Migrantes presentato nei giorni scorsi. 
   Nel mondo, i calabresi che hanno mantenuto la cittadinanza italiana sono 400mila. Questo certifica che su una 
popolazione di circa 1.950.000 persone, i calabresi residenti all’estero, che hanno conservato la cittadinanza 
italiana, sono il 21,2%.
Aprendo le oltre 500 pagine del Rapporto Italiani nel Mondo il primo dato che rimbalza agli occhi è quello della 
presenza di 5.288.281 cittadini italiani residenti all’estero: l’8,8% della popolazione italiana. Dal Sud provengono 
il 32,0%. Il 35,5% proviene dal Nord, il 15,6% dal Centro. 
Le comunità più numerose si trovano in Argentina, Germania, Svizzera, Brasile, in Francia, nel Regno Unito e 
negli Usa.
   La maggioranza di coloro che hanno lasciato l’Italia per l’estero è fatta di giovani tra i 18 e i 34 e giovani tra 
i 35 e i 49 anni. Hanno scelto 195 destinazioni in tutti i continenti. Il numero più consistente ha scelto il Regno 
Unito che, con oltre 20 mila iscrizioni, risulta essere la prima meta, seguita dalla Germania, la Francia, il Brasile, 
la Svizzera e la Spagna. 
   Tra le prime dieci province di partenza dell’ultimo anno anche Cosenza, al 10 posto preceduta da Roma, 
Milano, Napoli, Treviso, Brescia, Palermo, Vicenza, Catania e Bergamo. La prima regione di partenza è la 
Lombardia seguita dal Veneto, dalla Sicilia, dal Lazio e dal Piemonte.
Il filo conduttore di quest’anno, nello studio realizzato dall’organismo pastorale della Cei, la percezione delle 
comunità italiane nel mondo: “Quando brutti, sporchi e cattivi erano gli italiani: dai pregiudizi all’amore per il 
made in Italy” è il titolo del Focus che racconta la percezione e la conseguente creazione di stereotipi e pregiudizi 
che hanno accompagnato il migrante italiano nel tempo e in ogni luogo. L’obiettivo è quello di “risvegliare – 
si legge nel testo – il ricordo di un passato ingiusto non per avere una rivalsa sui migranti di oggi che abitano 
strutturalmente i nostri territori o arrivano sulle nostre coste, ma per ravvivare la responsabilità di essere sempre 
dalla parte giusta come uomini e donne innanzitutto, nel rispetto di quel diritto alla vita (e, aggiungiamo, a una 
vita felice) che è intrinsecamente, profondamente, indubbiamente laico”. 
   Per il segretario generale della Cei, mons. Stefano Russo, “Qualsiasi migrante si prenda in considerazione, da 
qualsiasi angolo della Terra arrivi e in qualsiasi luogo lui voglia andare, va considerato persona migrante e, quindi, 
va accolto, protetto, promosso e integrato”, inoltre ha evidenziato che bisogna impegnarsi a creare “comunità 
radiali e circolari, dove il senso di appartenenza viene modificato e giammai cancellato, dove ogni persona possa 
sentirsi di appartenere non in modo esclusivo, 
ma possa poter dare un contributo e, allo stesso 
tempo, ricevere collaborazione”.
   Ma dove sono i calabresi nel mondo? 
Dove risiedono 400 mila nostri corregionali? 
Soprattutto in Argentina (oltre 100 mila, seguiti 
dalla Germania, la Svizzera e la Francia. Il 
comune che, a livello regionale, può vantare 
il maggior numero di residenti all’estero è 
Corigliano-Rossano con oltre 13 mila presenze 
seguito da Lamezia Terme, Reggio Calabria e 
San Giovanni in Fiore. Tra i primi 25 comuni 
per incidenza troviamo al primo posto Paludi 
seguito da S. Pietro in Amantea, Torre di 
Ruggiero, Scala Coeli e Mammola.

Presentato il Rapporto “Italiani nel Mondo” della Fondazione Migrantes
Italiani nel mondo: l’emigrazione continua

Giovanni Lucà

La prima Visita pastorale del vescovo di Locri-Gerace, Francesco Oliva è rivolta ai malati e ai poveri. Non 
una visita tradizionale con incontri a tutte le realtà parrocchiali, ma «una visita speciale», rivolta a chi si 

trova immobilizzato a causa di una malattia grave o a chi vive un particolare stato di bisogno, di ristrettezze 
economiche, o a chi sconta gli arresti domiciliari. 
Monsignor Oliva nel decreto di indizione ha spiegato che «incontrare il mondo della sofferenza e delle povertà 
del territorio diocesano, chiedere a chi soffre l’offerta del proprio sacrificio e della propria sofferenza a favore 
della nostra Chiesa mi sembra la prima opera pastorale». 
   Il lungo viaggio che lo porterà attraverso le parrocchie della diocesi, darà l’opportunità di entrare a contatto 
con le fragilità, le debolezze e le difficoltà del territorio e di conoscere in profondità «la gravità dei problemi che 
sta attraversando il mondo della sanità nella nostra Regione e le tante emergenze della nostra comunità». Questa 
prima visita pastorale del vescovo Oliva arriva nel suo sesto anno di ministero episcopale; va detto, però, che in 
tale periodo il presule ha visitato anche più volte tutti i centri della Locride, dai più popolosi alle contrade più 
piccole e sperdute.
   Presentando la sua decisione alle Assemblee vicariali, il vescovo ha spiegato che «questa Visita pastorale è 
l’occasione per affidare la nostra Chiesa a chi vive quotidianamente l’incontro con Gesù attraverso l’esperienza 
del dolore o si trova in situazioni di bisogno, ma anche per chiedere di pregare per i sacerdoti, per la pace nella 
nostra Chiesa e soprattutto per le vocazioni sacerdotali e religiose».
Incontrare ammalati, poveri e carcerati sarà un tempo di grazia da vivere pienamente; nel pensiero che ha rivolto 
ai detenuti, il vescovo ha detto: «chiederò di vivere la loro condizione né come prova né come condanna, ma 
come partecipazione ai patimenti del Signore in attesa della definitiva liberazione». La Visita pastorale avrà inizio 
la prima domenica di Avvento (il prossimo 1° dicembre) dalla Vicaria Sud, secondo il programma concordato 
con i Vicari foranei, e si concluderà fra circa due anni. L’Ufficio di pastorale sanitaria e la Caritas diocesana 
stanno predisponendo il necessario per gli incontri di preghiera, la visita agli ammalati nelle case e nelle strutture 
sanitarie, gli incontri con le Caritas parrocchiali, le associazioni di volontariato e con quanti operano nei servizi 
sociali. A Maria, salute degli infermi, il vescovo Francesco Oliva ha affidato «ogni incontro, ogni condivisione, 
ogni stretta di mano, ogni lacrima, perché portino beneficio alla nostra Chiesa».

Una visita alla fragilita’
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Giuseppe Italiano

“Lo ricordo accanto alla sua tenda, qui ad Africo; ed io, bambino di 6-7, anni andavo spesso a trovarlo. Mi 
accarezzava i capelli con affetto paterno». Così mi rispose un casellante, di nome Maviglia, quando gli chiesi, 

nei pressi di Africo Vecchio, se avesse ricordi di Umberto Zanotti Bianco.
   Ero andato, in quel paese disabitato, spinto dal desiderio di visitare i luoghi dove il meridionalista piemontese si 
era fermato per capire e per condividere gli enormi disagi di quella gente sventurata; e per agire in favore di quelle 
creature lontane dal mondo civile.
   Le parole del casellante Maviglia (che mi ha offerto una bevanda colore del vino, ricavata dal miele) stanno a 
testimoniare che le opere filantropiche non si esauriscono nel tempo della loro dinamica, ma alimentano sempre 
sentimenti di riconoscenza e di gratitudine.
   Credo che la presenza del “forestiero”, nel 1928, in quel villaggio precario, abbia giovato non poco a quelle persone; 
indipendentemente da ciò che il medesimo ha poi realizzato per loro. Sentire intanto la certezza che qualcuno è 
disponibile ad alleviare i disagi del quotidiano, è già grande sollievo per chi è disperato.
Zanotti Bianco viene ricordato come un uomo più bravo ad ascoltare che a parlare; ascoltava gli altri con rispetto e 
considerazione. E preferiva piuttosto agire; era mosso da profondo amore operoso verso l’umanità, e non ha permesso 
che tale sua tendenza si consumasse nell’ambito delle intenzioni. Davanti ad ogni azione poneva l’aspetto etico.
Zanotti ha spiritualizzato la sua azione percorrendo laicamente una strada che appare simile, per certi aspetti, a quella 
percorsa da grandi mistici: per la donazione totale di sé stesso, per la condivisione delle sofferenze, per la fermezza 
dei principi.
   La sua vita è stata una preghiera concreta; con momenti di vera trascendenza: come quello di quando, ad Africo, 
«tra la perduta gente», si commuove nella sua tenda, di notte, pensando alle mortificazioni di quelle persone che 
aveva vicino. E così scrivendo: «[…] cerco invano un perché a tanto penare, una giustificazione, uno scopo, a tanta 
assenza di bene: cerco invano di esaltarmi […] pensando alla potenza dell’amore che saprà un giorno raggiungere 
anche questo angolo obliato della terra» (Tra la perduta gente, Mondadori, Milano, 1959, p.173). Egli manda ai ricchi 
del Nord il pane nero di Africo, fatto con farina di cicerchia. Doveva in qualche modo far vedere come quella gente 
si alimentava. Quel pane era una preghiera di aiuto. E le risposte non sono mancate: ancora resiste in quel luogo la 
struttura perimetrale di quella che è stata la scuola elementare, realizzata grazie al suo interessamento.
   Nascono così, in altri luoghi della Calabria, oltre alle scuole, asili Montessori, ambulatori, laboratori di artigianato. 
Zanotti Bianco (che era nato a Canea, nell’isola di Creta, nel 1889, da madre inglese e da padre piemontese) frequenta a 
Moncalieri il Real Collegio “Carlo Alberto”, dove ha modo di leggere con fervore Il Santo di Antonio Fogazzaro.	
Il carteggio Fogazzaro-Zanotti (curato da Margherita Isnardi Parente in: Umberto Zanotti Bianco 1889 - 1963, 
Associazione per il Mezzogiorno, Roma, 1980) è utile per comprendere le inquietudini, gli impulsi idealistici, gli 
entusiasmi del giovane; il quale così scrive all’amico paterno il 28 ottobre 1908: «Prima di intraprendere una missione, 
ritiriamoci nel silenzio, per poter nel luminoso amplesso di chi è Vita e Verità conoscere come e quando dobbiamo 

agire. Ma una volta incamminati perché arrestarsi?» (p.139). E in un’altra lettera, 
del 6 novembre dello stesso anno, così considera: «[…] due nature fremono nel mio 
essere: una attratta dalla bellezza d’una vita fortificata, illuminata dall’intelletto; 
l’altra che sogna una vita dedicata ad un altruismo assoluto, ad un’azione costante 
nell’amore» (ibidem, p.141).
   Mario La Cava, che lo conobbe sulla «cima di Montalto», quando - provenendo 
dal Santuario di Polsi - lo incontrò che era in compagnia di Manlio Rossi Doria, 
in un elzeviro sul “Corriere della Sera” del 6 gennaio 1984, così scrive: «Ma 
è sulle realizzazioni pratiche che dobbiamo soffermarci per intendere la sua 
personalità […]. Naturalmente occorrevano soldi e protezioni: dove li trovava 
Zanotti Bianco, con la sua aria riservata e fin troppo distinta? Appunto, nel suo 
comportamento disinteressato di chi chiedeva non per sé, ma per gli altri. Fu un 
uomo capace di coinvolgere ai suoi ideali quanti uomini avvicinasse. Sborsarono 
per lui proprietari avari e banche austere. […] per le sue biblioteche circolanti, gli 
editori concessero prezzi di favore, e la direzione del “Corriere della Sera” i libri 
ricevuti in omaggio».

Silvana Stalteri 

Nella graziosa chiesetta di Maria Santissima del Rosario, per la prima volta dalla sua collocazione in chiesa, la statua di 
San Rocco è stata fatta scendere dalla nicchia dove era stata posta. Sono passati novantuno anni da quando la statua 

del Santo fu offerta alla Chiesa, dal signor Giuseppe Gentile e da allora non si era creata un’occasione per venerare il Santo 
esponendo la statua in chiesa alla portata dei fedeli. 
Lo scorso agosto, grazie alla disponibilità di una nipote del compianto donatore e del figlio stesso, Francesco Gentile, si è 
pensato di organizzare una novena in onore del Santo. La novena si è svolta grazie anche al “Gruppo Preghiera”, consolidato 
da qualche anno; perle preziose che con grande devozione pregano per i bisogni della Comunità e per le calamità del mondo 
e si è conclusa con la Santa Messa celebrata da don Marius Okemba Mesmin. A lui i parrocchiani di Mirto-Donisi sono 
particolarmente grati per l’impegno e la costanza che lo vede alla guida della Parrocchia. 
La storia della chiesetta di Donisi è una bella storia, ricca di eventi, una storia di pietà popolare, ma anche una storia di fede, 
dove la stessa Comunità si è ritrovata a fare il suo cammino spirituale non facile, ma sempre pronta a rialzarsi ad ogni caduta. 
La stessa chiesetta era stata costruita da una famiglia per devozione e lo stesso donatore della statua di San Rocco, a suo 
tempo vi faceva da chierichetto. 
Oggi, nella chiesa che appartiene alla Diocesi di Locri-Gerace, oltre alla statua di San Rocco, si trovano quella di Sant 
Antonio, di Santa Rita, di San Giuseppe, della Madonna Addolorata e del Sacro Cuore di Gesù.
Grazie alla disponibilità dei parroci che si sono susseguiti nel corso degli anni, non sono mancati momenti nei quali la 
Comunità si è riunita in preghiera, per dare gloria a Dio attraverso la venerazione e il culto dei santi.

Liturgia e Pietà popolare a Mirto-Donisi 

Sulle orme di San Rocco

Umberto Zanotti Bianco e il suo amore per Africo

Tra la perduta gente
Cineforum su:

 “La questione meridionale”, 
“Migrazioni e Medio Oriente”

Si ripete per il secondo anno consecutivo l’esperienza 
del Cineforum organizzato dalla Diocesi di Locri-
Gerace. L’iniziativa curata da padre Vincenzo Sibilio, 
in collaborazione con il Cinema Vittoria di Locri, 
si articola in due fasi, la prima (iniziata mercoledì 6 
novembre) ha per tema “La questione meridionale”, la 
seconda si occuperà di “Migrazioni e Medio Oriente”. 
I motivi che hanno indotto la diocesi a organizzare 
il Cineforum sono molteplici, innanzitutto si vuole 
favorire la creazione di nuovi luoghi e occasioni di 
dialogo nella Locride e poi, partendo dal bello, lasciarsi 
“sollecitare a prendere coscienza di problematiche 
urgenti e interrogarsi sulle proprie responsabilità”. Ma 
anche, come ha spiegato padre Sibilio, “Per Ri-trovarsi 
privilegiando momenti di agorà e per gustare il bello 
non da soli”. Quindi, i film scelti, non rappresentano 
un “Cinema d’evasione, ma strumenti di lettura della 
realtà”. 
Le proiezioni avranno luogo ogni mercoledì, alle ore 
20,00 presso la Sala Rossa del Cinema Vittoria, e 
saranno seguite da una discussione intorno ai contenuti 
dei singoli film. 
Questi sono i film prescelti per il primo ciclo di 
proiezioni:
•	 Li chiamarono briganti - Squitieri
•	 Il brigante Musolino - Camerini
•	 Baarìa - Tornatore
•	 Mediterraneo - Salvatores
•	 Il sud è niente - Mollo
•	 Ricomincio da tre - Troisi
•	 Il postino - Troisi
•	 Arberia - Olivieri
•	 L’oro di Napoli - De Sica
•	 Ciccilla - Catalano-Gallo-Salvatore
Fuori programma sarà proiettato, in data da stabilire, 
Aspromonte – La terra degli ultimi, il film di Mimmo 
Calopresti tratto dal romanzo Via dall’Aspromonte di 
Pietro Criaco.
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Il  MIEAC, alla luce del tema  di quest’anno associativo «Scavando pozzi nel deserto. 
L’educazione alla ricerca di nuove speranze», ha organizzato in collaborazione con 

il Liceo delle Scienze Umane e Linguistico “G. Mazzini” di Locri un incontro dibattito 
dal titolo “Voci dall’Amazzonia”. 
   All’indomani della conclusione del Sinodo sull’Amazzonia gli studenti hanno avuto 
modo di confrontarsi con due missionari fratel Carlo Zacquini (operante in Amazzonia–
Brasile) e padre Angelo Casadei (operante in Amazzonia–Colombia).
Dai vari interventi è emerso in maniera chiara che anche se la società “liquida”, 
assieme ai fenomeni della globalizzazione e della secolarizzazione, ha fatto evaporare 
i valori fondativi del vivere civile, con la conseguenza del venir meno dei legami 
sociali e l’interesse per il bene comune. L’individualismo sfrenato ha fatto scomparire 
dall’orizzonte il volto dell’altro, ritenuto come minaccia alla propria realizzazione, 
facendoci ripiombare nella società dell’”homo homini lupus”, in cui prevale la legge del 
più forte, in cui la violazione dei diritti diventa una prassi normale, in cui aumentano le 
disuguaglianze e una sparuta minoranza possiede e consuma le risorse che dovrebbero 
essere destinate a tutti.
   Le migrazioni, generate dalla necessità di sfuggire ai teatri di guerre, a situazioni di 
schiavitù, di fame, di sottosviluppo, di negazione dei diritti umani fondamentali, con il 
loro peso di sofferenze e di morte, anziché essere comprese come fenomeni storici da 
risolvere attivando modalità idonee di accoglienza e di integrazione, hanno generato 
infondate paure, spesso provocate ad arte da politici senza scrupoli per garantirsi il 
consenso popolare, dando legittimazione ad odi irrazionali, a forme inedite di razzismo 
e xenofobia e a comportamenti inaccettabili sia sotto il profilo della coscienza, sia 
sotto il profilo  del diritto internazionale persino da parte di uomini investiti di cariche 
istituzionali, che certamente la storia non tarderà a giudicare come responsabili di 
crimini contro l’umanità. 
   La Presidente del Movimento – Girolama Polifroni – nel suo intervento ha ribadito 
che anche se viviamo in una realtà fatta di contraddizioni, di disorientamento, in cui 
sperimentiamo persino la perdita dell’umano, come criterio ispiratore delle scelte da 
compiere, dobbiamo saper cogliere le nuove opportunità di impegno e di servizio verso 
tutte le persone – lontane e vicine- che vivono esperienze di sofferenza, di marginalità, 
di disuguaglianza.
   In tale contesto risulta urgente, quindi, l’attenzione al territorio, con gli occhi aperti sul 
mondo e una forte coscienza civile e sociale. Come educatori è importante impegnarsi 
sul fronte educativo per far nascere una forte coscienza sociale e civile, e vivere una 
cittadinanza attiva e responsabile attenta al bene comune e alla trasformazione della 
società. Ciò comporta anche il mettersi in rete con Associazioni di Volontariato e Terzo 
Settore e attivare collaborazioni di solidarietà con quanti si impegnano a promuovere, 
a vario titolo, la vita, il bene comune, la giustizia, la pace, la solidarietà, la salvaguardia 
del creato, i diritti umani e un nuovo modello di sviluppo.
   Perché parlare, dunque, ai nostri giovani dell’Amazzonia? Una realtà tanto lontana?
Perché l’Amazzonia è tanto importante da dedicarle un Sinodo?

   Perché, come ha detto Papa Francesco all’inizio del 2018 
a Puerto Maldonado, «Probabilmente i popoli originari 
dell’Amazzonia non sono mai stati tanto minacciati nei 
loro territori come lo sono ora”. L’Amazzonia è una terra 
disputata su diversi fronti: dalla criminalizzazione e 
l’assassinio di leader e attivisti per la difesa del territorio, 
all’appropriazione e privatizzazione di beni naturali, 
inclusa l’acqua, al disboscamento, alla caccia e alla pesca 
predatorie, all’inquinamento provocato dall’intera industria 
estrattiva, che crea problemi e malattie, in particolare ai 
bambini e ai giovani, al narcotraffico, alla rapida perdita di 
biodiversità (estinzione di specie della flora e della fauna) con  
conseguenze nefaste  per  tutto il mondo, perché la foresta 
amazzonica costituisce il «polmone» vitale per l’atmosfera 
del pianeta. 

Rosanna Orlando

Due Missionari della Consolata hanno testimoniato a Locri il loro impegno in 
Amazzonia nell’annuncio e nella testimonianza del Risorto e nella custodia del 

Creato. Alla chiusa del mese missionario nel Centro Pastorale Fratel Carlo Zacquini 
che da quarant’anni vive nel territorio di Roraima e padre Angelo Casadei che da un 
ventennio presta il suo ministero nella selva amazzonica colombiana con parole e 
immagini si sono soffermati sul progressivo e faticoso cammino di civilizzazione delle 
aree amazzoniche, favorito dalla nascita di scuole e dalla presenza di missionari e 
volontari. 
    Presenti il vescovo, monsignor Francesco Oliva che ha messo in luce lo spirito di 
dedizione di entrambi, il vicario generale don Pietro Romeo e padre Gianfranco Zintu, 
responsabile del Centro Missionario Diocesano che ha introdotto le riflessioni, i due 
missionari hanno raccontato la loro esperienza e il modello di missione basato sul 
rispetto e sul dialogo. Il laico ha narrato la nascita nel maggio 1965 della missione 
Catrimani, voluta dal Vescovo di quella terra per evangelizzare e rendere gli indigeni 
capaci di affrontare le sfide di quell’area. La conoscenza di usi, costumi e lingua degli 
indigeni, l’assistenza sanitaria, l’essere cristiano in mezzo a loro, il coinvolgimento al 
di là del colore della pelle, la capacità di condivisione l’hanno portato a difenderli. I 
tanti ostacoli nei lunghi anni trascorsi a fianco degli ultimi, il condividere esperienze di 
civilizzazione, di crescita, la testimonianza cristiana, sono valsi ad aiutare gli indigeni 
a fortificarsi in società resistenti agli attacchi mossi contro di loro. 
   La situazione attuale di invasione della Terra indigena Yanomami da parte dei cercatori 
d’oro è brutta per la presenza di migliaia di invasori che portano con sé violenza, 
droga, corruzione di minorenni, impunità, sfacelo della giustizia… Si parla di 60 mila 
morti violente in un anno, discariche di immondizie non controllate per lungo tempo 
vi lavorano bambini …Non è facile arrivare a quelle periferie del mondo, diverse per 
l’aspetto umano, culturale e religioso per annunciare Gesù, ma col passare del tempo, 
aiutato dal contatto regolare con le persone, dai mezzi di comunicazione fratel Carlo 
è riuscito a dare nuovo impulso all’attività missionaria. Dalle sue parole traspariva la 
gioia di avere tanti amici che seguono le sue attività e la soddisfazione per la nascita di 
alcuni che collaborano con lui al Centro di documentazione indigena CdI. 
   Padre Angelo parlando dell’estesa regione colombiana che ospita la maggiore 
foresta tropicale umida del pianeta e la più grande riserva di acqua dolce suggestiva, 
ha precisato che mancando le strade il collegamento con le diverse zone avviene via 
fiume, il Rio. Ponendo l’accento sulla terra per millenni abitata da indigeni e oggi anche 
da altre popolazioni, entrambe costrette ad affrontare notevoli problemi legati anche 
al fatto che la ricca Foresta Amazzonica è particolarmente ambita, ha testimoniato 
come i missionari si siano schierati a fianco dei popoli indigeni. Soffermandosi sul 
vicariato di Puerto Leguizamo- Solano posto al centro dell’Amazzonia colombiana 
dove lui opera, ha precisato che è stato fondato il 21 febbraio del 2013 ed è retto dal 
vescovo Joaquin Humberto Pinzon Guiza che ha partecipato attivamente al Sinodo 
“Amazzonia: “Nuovi Cammini per la Chiesa e per una Ecologia integrale” tenutosi a 
Roma dal 6 al 27 ottobre e presieduto da papa Francesco. 
   Nell’estesa zona popolata da 40 mila abitanti prevalentemente cattolici, Vescovo e 
collaboratori si adoperano a percorrere la via della sostenibilità ambientale, premessa 
per difendere il territorio amazzonico, ricco e fragile 
che di frequente brucia a ritmi impressionanti. Fiamme 
appiccicate volontariamente che incrementano la 
deforestazione mettendo a rischio la biodiversità della 
foresta e gli abitanti. La ricca terra è pure violentata e 
sfruttata da minatori illegali, compagnie petrolifere, 
coltivatori di coca che approfittando dell’assenza 
dello stato non sono custodi ma predatori. Là dove un 
tempo si produceva prevalentemente riso, frutta, oggi 
si coltiva coca. Aumento e relativi danni ambientali 
(disboscamento e sversamento di sostanze chimiche 
nell’ambiente e maggiori danni sociali, non ultimo 
il narcotraffico, in notevole aumento, impegnano 
missionari e vescovi ad essere custodi di quella terra.

Amazzonia e missioni
«Scavando pozzi nel deserto. 

L’educazione alla ricerca di nuove speranze»

Domenica 24 Novembre 2019 è dedicata ai sacerdoti che svolgono la loro missione 
in mezzo a noi, nella nostra terra, al servizio del Vangelo per edificare con la Parola 

e la testimonianza il popolo che gli viene affidato. Un abbraccio fraterno, una parola 
di conforto, un momento di preghiera condivisa… con i loro gesti i nostri sacerdoti 
ci trasmettono la tenerezza di Dio. La loro presenza nelle nostre realtà quotidiane è 
un dono prezioso che ci aiuta nella fede a vivere con forza e speranza ogni prova. 
Famiglie, giovani, anziani e tutte le persone in difficoltà trovano nel sacerdote un punto 
di riferimento sempre disponibile e attento.
Il sacerdote si prende cura della propria comunità nei suoi bisogni spirituali ed 
esistenziali e la comunità, allo stesso modo, si prende cura del proprio pastore in segno 
di comunione come nelle prime comunità cristiane dove nessuno mancava di nulla. Ma 
esistono piccole e grandi comunità e le forze non sono uguali, ma ognuna deve essere 
uguale nella dignità.

Per questo esistono le offerte libere per il sostentamento che vengono raccolte e 
ridistribuite equamente. Grazie ad esse, l’intera comunità dei fedeli contribuisce al 
sostentamento di tutti i sacerdoti diocesani compresi quelli inviati nei Paesi in via di 
sviluppo e quelli ormai anziani e malati.
   Basta una piccola offerta, ognuno secondo la propria possibilità, ma non rinunciamo 
a partecipare a sostenere i nostri sacerdoti. E’ il nostro grazie per la loro vita donata al 
Vangelo e agli altri di cui si fanno prossimo come Gesù insegna.
Prendiamoci a cuore la vita dei nostri sacerdoti, accompagniamoli nella loro missione 
e rendiamo visibile la Chiesa-comunione indicata da Gesù.
E’ un piccolo gesto, ma anche una scelta di fraternità di vita nella Chiesa di cui siamo 
membra vive. 

Sac. Gianluca Gerace

Trentesima Giornata Nazionale dedicata al sostentamento dei sacerdoti

Nella semplicità di un gesto un messaggio di grande valore
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 Raffaela Condello 

Arte è tutto ciò che porta a forme creative di espressione estetica, 
poggiando su accorgimenti tecnici, abilità innate e norme 

comportamentali derivanti dallo studio e dall’esperienza. Coinvolge 
l’individuo, in maniera profonda, con un intreccio tra la dimensione 
razionale e quella emotiva.    
 Etimologicamente, la parola arte deriva dalla radice ‘ar’ che in 
sanscrito significa “andare verso”, adattare, traghettare. E’ un passaggio 
trasformativo da uno spazio a un altro: dall’interno verso l’esterno 
della persona, che avviene con l’espressione artistica e dall’esterno 
verso l’interno, con l’attività contemplativa. 
   La psicologia dell'arte descrive e spiega i fenomeni dell'esperienza 
e del comportamento umano nelle loro relazioni con le opere d'arte. 
L’obiettivo degli artisti è quello di sperimentare linguaggi visivi 
inediti, capaci di schiudere i regni dell’immaginazione e del sogno e 
far risuonare la voce degli stati d’animo. L’arte comunica, dà senso alle 
cose e senso al senso in funzione di uno scopo, un obiettivo, un ideale. 
La comprensione dell'espressione artistica è una costruzione sociale 
e storica. Il significato di un quadro è dato: dalla visione congiunta 
dell'artista, da quella dell'osservatore, dal contesto sociale. 
  Contributi essenziali alla psicologia dell'arte sono stati forniti dalla 
psicologia della Gestalt, che considera l’opera d'arte soprattutto da 
un punto di vista percettivo. Considera l'opera d'arte nella sua totalità 
e concepisce la dimensione artistica come un modo di conoscere il 
mondo. Due sono gli aspetti rilevanti della psicologia dell’arte in 
chiave gestaltista: la buona forma, ossia la tendenza a preferire le 
forme che appaiono più equilibrate, regolari, simmetriche, e la teoria 
dell’espressione secondo cui un oggetto d’arte esprime una serie di 
caratteristiche dirette. Per esempio una forma o un colore esprimono 
in maniera immediata l’aspetto emotivo. 
  L’ arte, infine, incarna il frutto dell’attività mentale, cognitiva ed 
emotiva dell’essere umano nei riguardi della propria esperienza di 
vita: sollecita diverse interpretazioni in chi osserva e rivela aspetti del 
suo creatore di cui lui stesso era inconsapevole.

Aspetti Psicologici 
nell’Espressione Artistica

Giorgio Metastasio

Sono state definite quattro autentiche “lectio magistralis” le relazioni presentate dai relatori al convegno 
su Arte e Psiche svoltosi nel salone pastorale del centro diocesi nella serata di sabato 19 ottobre. Quattro 

contributi rivolti alla comprensione di un argomento che, per alcuni versi, è stato sempre considerato un tabù e 
per il quale si sono spesi fiumi di inchiostro senza mai affrontarlo in modo organico e coordinato. Un pensiero 
non ammissibile alla coscienza e al pensiero cristiano per il quale ci sono voluti ora quattro specialisti per 
discutere di un tema spinoso dell’arte attraverso l’aspetto psicologico, teologico, filosofico e mistico. “Arte e 
Psiche: estasi mistica o sensualità?”  il titolo dell’incontro di alto livello scientifico organizzato dalla Diocesi 
di Locri-Gerace attraverso l’Ufficio diocesano dei beni culturali ecclesiastici, nel corso del quale a discutere 
di questa materia complessa e per molti versi inedita, considerata desacralizzante nel corso degli ultimi tempi, 
sono stati la psicologa Raffaela Condello, il teologo don Fabrizio Cotardo, il restauratore Giuseppe Mantella 
e lo storico dell’arte Sante Guido. Quattro specialisti che in perfetta sintonia hanno affrontato il tema della 
bellezza attraverso l’arte ma anche dell’eros raccontato per immagini, linguaggio, materia e forma. 
   Quell’ arte che “incarna il frutto dell’attività mentale, cognitiva ed emotiva dell’essere umano nei riguardi 
della propria esperienza di vita” ha detto in chiusura del suo intervento la psicologa Raffaela Condello e che, dopo aver interagito con il numeroso pubblico 
presente, ha parlato di percezione visiva, di illusione ottica e di figure bistabili evidenziando l’interesse crescente della psicologia per il mondo artistico.  Di 
mistica, matrimonio spirituale, estasi ed eros ha parlato don Fabrizio Cotardo che attraverso alcune immagini rappresentative ha evidenziato il “dolore gustoso 
dei santi” nella rappresentazione artistica dall’alto medioevo al periodo rinascimentale “per raccontare la fede… attraverso una chiave di lettura ermeneutica”. Il 
discorso, quindi, non poteva che cadere su Santa Teresa d’Avila e della sua discussa estasi mistica. 
   Delle emozioni vissute durante le operazioni di restauro del capolavoro di Gian Lorenzo Bernini ha parlato Giuseppe Mantella rivelando tutti gli accorgimenti 

strutturali escogitati dal grande architetto-scultore del barocco romano alla quale Santa pare le abbia dedicato 
“un vero film di marmo e luce ispirato a una pagina della sua biografia”. Sulla profonda religiosità del Bernini ha 
richiamato l’attenzione dell’uditorio Sante Guido il quale, dopo un approfondito excursus sulla tecnica scultoria 
di Bernini che ha fissato nel marmo e per sempre ogni espressione di dolore e di angoscia. “Con la cappella 
Cornaro – ha detto lo storico dell’arte – Bernini ha realizzato un bel composto di luce colore e materiali preziosi 
al punto che, per il suo genio creativo fu definito “il padron del mondo”. “Dobbiamo rivedere quel concetto 
stereotipato dalla critica del ‘900 – ha poi concluso Sante Guido - secondo il quale la transverberazione di santa 
Teresa d’Avila rappresenta il primo orgasmo della storia dell’arte”. Alla domanda posta nel titolo del convegno 
la risposta dei relatori intervenuti nel salone pastorale del centro diocesi di Locri ha comunque rimarcato il 
concetto univoco dell’estasi mistica che altro non è se non il piacere dello spirito dove l’esperienza del sublime 
è semplicemente un “incontro amoroso con Dio e non un rapporto erotico tra l’uomo e la donna”.

Convegno organizzato dall’Ufficio diocesano dei beni culturali ecclesiastici di Locri-Gerace
“Arte e psiche: estasi mistica o sensualità?”  

«Piacque a Dio di favorirmi a più riprese con la seguente visione. Vedevo vicino a me, al lato 
sinistro, un angelo in forma corporea. Non era grande, ma piccolo e molto bello: all'ardore del 

volto pareva uno di quegli spiriti sublimi che sembra si consumino tutti in amore, e credo si chiamino 
Cherubini. Essi non mi dicono mai come si chiamano, ma vi è tanta differenza tra certi angeli e certi 
altri, e tra l'uno e l'altro di essi, che non saprei come esprimermi. Quel Cherubino teneva in mano 
un lungo dardo d’oro, sulla cui punta di ferro sembrava avere un po’ di fuoco. Pareva che me lo 
configgesse a più riprese nel cuore, cacciandomelo dentro fino alle viscere, che poi mi sembrava 
strappar fuori quando ritirava il dardo, lasciandomi avvolta in una fornace di amore. Lo spasimo della 
ferita era così vivo che mi faceva uscire nei gemiti di cui ho parlato più sopra, ma insieme pure tanto 
dolce da impedirmi di desiderarne la fine e di cercare altro diversivo fuori che Dio. Benché non sia 
un dolore fisico ma spirituale, vi partecipa un poco anche il corpo, anzi molto. Allora tra l’anima e 
Dio passa come un soavissimo idillio. E io prego la divina bontà di farne parte a coloro che non mi 
credessero». Racconta così Santa Teresa la sua esperienza ricevuta attraverso l’ebrezza di quell’amore 
che non aveva trovato sulla terra, nonostante fosse bella, corteggiata, attratta dai giovani, innamorata 
degli abiti di seta e dei balli di corte. La sua estasi la percepì nel calore di Cristo che già aveva accolto 
sui suoi piedi i capelli e le lacrime di una donna.  Si è soliti credere che esista assoluta incompatibilità 
tra il piacere e il mondo spirituale e Dio. Ma non è così: “i santi e le sante sono uomini e donne – ha 
precisato don Fabrizio Cotardo nel corso del suo intervento al convegno del 19 ottobre - i cui corpi 
hanno risuonato così impetuosamente i sussulti dell’amore, che le loro anime quasi si sono staccate dal 
corpo per elevarsi nelle sfere più alte dell’essenza dell’essere, oltrepassando le frontiere del naturale 

per trovare il modo di comunicare con 
l’Infinito in un sensuale bagno d’amore”. 
Teresa D’Avila al secolo Teresa de Cepeda 
y Ahumada, Madre delle Carmelitane 
Scalze e dei Carmelitani Scalzi; mater 
spiritualium; patrona degli scrittori cattolici 
e Dottore della Chiesa: prima donna, 
insieme a S. Caterina da Siena, ad ottenere 
tale titolo; nata ad Avila (Vecchia Castiglia, 
Spagna) il 28 marzo 1515; morta ad Alba 
de Tormes (Salamanca) il 4 ottobre 1582 (il 
giorno dopo, per la riforma gregoriana del 
calendario fu il 15 ottobre); fu beatificata 
nel 1614 e canonizzata nel 1622.

G.M. 

SANTA TERESA D’AVILA: 
L’EBREZZA DELL’AMORE IN CRISTO
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p. Vincenzo Sibilio

Il libro “Dalle mafie ai cittadini–la vita nuova dei beni confiscati alla criminalità organizzata”, 
scritto a quattro mani dai giornalisti Toni Mira e Alessandra Turrisi, dà grande risalto alle 

iniziative avviate in Calabria e, in particolare, nella Locride.
   Una stupenda e oggettiva carrellata su tutti i semi di bene e di speranza nati proprio dal “letame” 
dei beni mafiosi confiscati.
   Dalla lettura si ricavano due intuizioni fondamentali: mettere le mani sui beni dei mafiosi, sottrarre 
le disponibilità economiche e incrinare l’arroganza e l’apparire inventare forme alternative di 
occupazione giovanile per sottrarre forza lavoro alle mafie.
Si agisce, così, su clan e gruppi di potere ma questo non basta perché la mafia è una cultura, radicata 
nella nostra mente e che va sostituita con la cultura della legalità: sarebbe importante riprendere il 
documento della CEI del 1991, Educare alla legalità e farne oggetto di approfondimento. Legalità 
è educazione civica, rifiuto di logiche di appartenenza, cura del bene comune, esercizio delle 
“buone pratiche”: no raccomandazioni, no assenteismo, rispetto della libertà dell’altro, ricerca 
della convivenza pacifica.
   Ma anche questa non basta perché da sola genera mostri: l’osservanza a tutti i costi della legge 
genera profonde ingiustizie. E allora è necessaria l’educazione alla cultura della giustizia: nei vari 
significati; a ciascuno il suo, rispetto dell’altro, misericordia (nella sua accezione più evangelica: 
avere il cuore presso il misero; stare cioè, come ci sta Dio, dalla parte del povero, dell’emarginato, 
del diverso, dello straniero, dell’orfano, della vedova) contro vendetta, rispetto e osservanza della 
legge quando è giusta, coraggio della disobbedienza quando la legge è sbagliata, ad personam 
o che conduce al peccato). Il coraggio di denunciare e porre in evidenza l’intreccio perverso di 
interessi tra mafia, finanza, massoneria, politica.
   Ma anche questa non basta; è necessario ricoprire la dimensione del “bello” e, quindi, educare 
alla cultura della bellezza (cura del creato). Proprio dalla diseducazione alla bellezza, vengono 
fuori i comportamenti assurdi di questi ultimi anni che hanno messo in ginocchio il nostro Pianeta.
  E guarda caso, dietro certi comportamenti, troviamo la mano criminale dei poteri forti: mafia, 
finanza, multinazionali, ecc….
   Ma anche questo non basta. La cultura mafiosa è cultura di morte, di distruzione. E’ allora 
necessario educarci ad una cultura della vita che ci conduce a scoprire la gratuità, il dono. E ci 
impegna a ricercare e realizzare il bene comune, il bene pubblico e a godere lo stupore di sentirci 
parte di un tutto che abbraccia umanità, mondo, universo intero e che tende a quel punto finale, il 
“punto omega”: Cristo in noi, speranza della gloria.
   Questa educazione dovrebbe iniziare a partire dalle scuole certamente, ma la Chiesa ha la sua 
responsabilità: le parrocchie e gli oratori dovrebbero essere spazi aperti e luoghi di condivisione 
dove nessuno è escluso e al centro della cura della comunità vi è il povero, il piccolo, l’indifeso, 
l’emarginato (sarebbe opportuna una rilettura della Lettera di Giacomo). 
   Infine, è urgente educarci a spezzare definitivamente quella cultura familistica e di appartenenza 
“sacrale”, espressione di individualismo di gruppo, sostituendola con la cultura del bene comune, 
del bene pubblico e della condivisione. La famiglia è il nucleo base della società ma diventa 
distruttrice della società quando mette al centro solo il proprio interesse e la difesa ad ogni costo 
della propria “roba” e del proprio “sangue”.

   Possiamo configgere la mafia, 
la camorra, la ‘ndrangheta 
certamente attraverso la 
confisca dei beni dei criminali, 
ma dobbiamo anche educarci 
ad uno stile di vita condiviso 
e responsabile. Sapendo che 
non si può condurre da soli la 
lotta. Da soli, al più, si diventa 
eroi. Insieme si è forza contro 
cui la mafia non può nulla.

Rocco Muscari

C’è un’altra Italia, un altro Sud, un’altra Calabria, una Chiesa che sono 
consapevoli di poter sconfiggere le mafie e realizzare un futuro diverso 

per la società attraverso un riscatto sociale e culturale civile.
La lotta alle mafie e il riutilizzo del patrimonio sottratto ai boss sono stati 
i temi al centro dell’incontro di presentazione del libro scritto a quattro 
mani da Toni Mira e Alessandra Turrisi dal titolo “Dalle mafie ai cittadini 
– la vita nuova dei beni confiscati alla criminalità organizzata”, San Paolo 
editore, che si è tenuto presso il Centro Pastorale di Locri.
Quello che si sta portando avanti anche nella Locride è un impegno di 
contrasto alle mafie che la Diocesi di Locri-Gerace ha fatto proprio, come 
confermano i numeri snocciolati nel libro di Mira-Turrisi nel capitolo 
intitolato “La Chiesa e i beni confiscati” in cui si evidenza che «Uno su 
cinque. Più del 20% delle realtà e soggetti del terzo settore che hanno 
in gestione beni confiscati sono riconducibili all’impegno della Chiesa 
italiana. Si tratta di 170 esperienze, su un totale di 782 buone prassi sui 
beni confiscati».
Nel corso dell’incontro il Prefetto di Reggio Calabria, Massimo Mariani, 
ha sottolineato che l’impegno al contrasto e alla lotta contro il crimine 
organizzato «sarà costante». In questo ribadendo l’importanza di colpire 
le cosche nei loro patrimoni illegali e il riutilizzo dei beni, attraverso una 
presa di coscienza da parte ei cittadini contro il giogo delle consorterie 
criminali.
Per raggiungere e mettere in atto la legge sulla confisca e il riutilizzo sociale 
dei beni dei mafiosi una parte essenziale è stata svolta dall’associazione 
“Libera”, guidata da don Luigi Ciotti, che con un costante impegno 
sui territori ha creato una rete dalla quale non si può prescindere e che 
rappresenta un esempio nel contrasto alle mafie, anche sotto l’aspetto 
prettamente culturale, sociale e civile. Il percorso di “Libera” è stato al 
centro dell’intervento di Debora Cartisano, referente dell’associazione per 
il territorio, che ha ricordato gli impegni concreti che si sono sviluppati 
negli anni nella Locride, come la “Don Milani – Vincenzo Grasso” 
a Gioiosa Ionica, con Francesco Rigitano, o il centro “Don Puglisi” di 
Bovalino con suor Carolina.
Altri esempi positivi, questa volta sulla Piana di Gioia tauro, come la 
“Valle del Marro” sono stati evidenziati da Michele Albanese, giornalista 
in prima linea nel costante lavoro di inchiesta che lo ha costretto a vivere 
sotto scorta. «La ’ndrangheta ha devastato il futuro di intere generazioni 
– ha sottolineato Albanese – per troppo tempo i clan hanno accumulato 
patrimoni con i loro traffici. Nel tempo si è riusciti a denunciare il malaffare 
e contrastare i clan. Toni Mira era lì, a Gioia Tauro a Platì e negli altri 
luoghi dove si è assistito al riscatto sociale, raccontandolo con uno stile 
sobrio».
Modelli di contrasto ed esempi di lotta alle mafie sono stati al centro 
dell’intervento di padre Vincenzo Sibilio, direttore della Pastorale Sociale 
e Lavoro della Diocesi di Locri-Gerace, che è stato presente negli anni 
a Napoli e Palermo, e che ha evidenziato la necessità di contrastare la 
“cultura mafiosa” educando alla giustizia e al bene comune, e allo stare 
insieme e “fare rete”.
In chiusura dell’incontro, moderato dalla giornalista Maria Teresa 
D’Agostino, l’autore Toni Mira, caporedattore e inviato speciale di 
Avvenire, ha ricordato che nel libro sono riportate storie vere di fatti 
positivi di contrasto alle organizzazioni criminali, nel Sud come nel Nord, 
di persone che hanno dato e continuano a dare un esempio da seguire per 
poter giungere ad una società responsabile.

Presentazione del libro di Toni Mira e Alessandra Turrisi

Beni confiscati: dalle mafie ai cittadini La vita nuova dei beni 
confiscati alla criminalità

Il volontariato è un pezzo di positività cristiana nel marasma della sanità. Una delle associazioni che operano all’Ospedale di 
Locri, in questo caso anche presso una struttura di Siderno, è l’A.V.O., acronimo che sta per associazione volontari ospedalieri, 

di Siderno-Locri, che dona ai pazienti, specie a quelli più bisognosi, un momento di amore e carità. Si tratta di gesti importanti per 
gli ammalati, specie per gli anziani sempre più spesso lasciati soli per vari motivi. I volontari porgono amorevolmente un saluto, un 
sorriso, una carezza. E sono ricambiati con lo stesso affetto, a volte solo con uno sguardo. In occasione dell’XI Giornata Nazionale 
A.V.O., la presidente della sezione di Siderno-Locri, Ersilia Multari, insieme ai volontari, ha dedicato una giornata agli studenti di 
Locri, con il progetto “Vivi social: diventa volontario”, che si è tenuta al Liceo “G. Mazzini” con la partecipazione del sociologo 
Francesco Rao e dell’attrice Maria Pia Battaglia, coordinati da Alessia Saraceno. Nell’occasione, i volontari hanno partecipato alla 
Santa Messa nella Cappella dell’Ospedale di Locri, celebrata da don Giuseppe Marino coadiuvato dal diacono Mimmo Franco.
   Con l’A.V.O., fede e testimonianza cristiana vivono nella solidarietà verso i malati e i più bisognosi.

Rocco Muscari

I volontari ospedalieri di Locri e Siderno
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  Un “sinodo” sulla Parola: così immagino questo anno pastorale. Guardando 
l’icona dei due discepoli penso alle nostre comunità, agli uomini e alle donne, 
vittime della disillusione e delle difficoltà di una vita senza dignità. Ci accada 
l’esperienza dei due discepoli. La Parola diventi “carne” (“et Verbum caro 
factum est”) e arda il nostro cuore. 
   Quanto vorrei che ci fosse in tutti il gusto della Parola! Che tornasse ad essere 
realmente il centro della vita, il Libro di ciascuno di noi! La Parola che attrae è 
seme che germoglia. 
   Nel caos delle tante parole che risuonano nella città degli uomini accogliamo la 
Parola del Forestiero con cuore umile. Come una perla preziosa che arricchisce la 
vita. Facciamone tesoro come i due discepoli, che non si fermarono ad Emmaus, 
se non per la durata della Cena. C’era in loro un ardore che li spingeva a tornare 
a Gerusalemme. Nel piccolo villaggio di Emmaus, non vi erano più ragioni per 
restare. Cosa rappresentava Gerusalemme? Un luogo geografico o uno spazio 
umano ricco di esperienze, di incontri, di eventi, di relazioni? Il fuoco dello 
Spirito li spinse a tornare, per raccontare agli amici la gioia del loro vissuto. Per 
dire che la loro non era stata un’allucinazione o un abbaglio, ma un’esperienza 
vera, che aveva spazzato via la paura e vinto la rassegnazione. All’andata i due 
erano senza orizzonte. Al ritorno erano guidati dalla gioia di Colui che vive ed è 
Risorto. 
   E’ giusto attendersi più entusiasmo nel comunicare il Vangelo, nel farne 
scoprire la bellezza non come una parola lontana, rassegnata, ma presente, viva 
ed operante. Guai a me se mi vergognassi del vangelo. Affidarsi alla Parola 
rende comunità evangelica: “Bisogna formarsi continuamente all’ascolto della 
Parola. La Chiesa non evangelizza se non si lascia continuamente evangelizzare. 
È indispensabile che la Parola di Dio “diventi sempre più il cuore di ogni attività 
ecclesiale”. 
   Affido alla creatività dei sacerdoti e del popolo di Dio la ricerca di nuove forme 
di annuncio della Parola, più adatte alla sensibilità del nostro popolo. Anche il 
progetto “Arte e fede”, che richiama la cosiddetta “bibbia dei poveri” (biblia 
pauperum), l’arte pittorica a sfondo biblico, diventa cinghia di trasmissione 
del messaggio biblico e di evangelizzazione. Accogliamo come indicazione 
preziosa quanto scritto nell’Evangelii Gaudium: “L’evangelizzazione richiede la 
familiarità con la Parola di Dio e questo esige che le diocesi, le parrocchie e 
tutte le aggregazioni cattoliche propongano uno studio serio e perseverante della 
Bibbia, come pure ne promuovano la lettura orante personale e comunitaria. Noi 
non cerchiamo brancolando nel buio, né dobbiamo attendere che Dio ci rivolga la 
parola, perché realmente “Dio ha parlato, non è più il grande sconosciuto, ma ha 
mostrato sé stesso”. Accogliamo il sublime tesoro della Parola rivelata”.

Un cammino sinodale illuminato dalla Parola

 
     

La Diocesi di Locri-Gerace ha vissuto questa giornata lasciandosi accompagnare 
dalle indicazioni fornite dal messaggio del Papa: “La speranza dei poveri non 

sarà mai delusa”. Tante le iniziative avviate, tra cui la veglia di preghiera in tutte 
le parrocchie. Il vescovo, monsignor Oliva, intrattenendosi con i poveri che hanno 
preso parte al pranzo comunitario presso la Caritas diocesana, ha detto: “Abbiamo 
colto questa giornata voluta dal Santo Padre come un’intuizione evangelica: 
mettere al centro delle attenzioni della Chiesa i poveri è una scelta preferenziale, 
prioritaria.

3a Giornata Mondiale dei poveri

01/10/201 -  p. Pietro LONNI, s.m.m. Nomina a parroco della Parrocchia 
                    “san Giovanni Battista” in Samo.
18/10/2019 - Nomina membri Equipe dell’Ufficio per le Comunicazioni   
                     sociali: Sac. Lorenzo Spurio (Direttore dell’Ufficio), 
                     Albano Angilletta, Giulio Archinà, Sac. Cosimo Castanò, 
                     Maria Teresa D’Agostino, Giovanni Lucà, Rocco Muscari, 
                     Rocco Panetta, Giulia Valotta. 
18/10/2019 - Sac. Angelo Festa. Nomina ad Assistente AGESCI di zona
                      “Costa dei Gelsomini”.
22/10/2019 - Indizione Prima visita pastorale al mondo della sofferenza e
                      delle povertà della Diocesi di Locri-Gerace.
01/11/2019 - Sac. Gianfranco ZINTU. Nomina a Convisitatore nella     
                      Vicaria Sud.
01/11/2019 - Sac. Massimo NESCI. Nomina a Convisitatore nella Vicaria  
                     Centro.
01/11/2019 - Sac. Alfredo VALENTI. Nomina a Convisitatore nella Vicaria 
                      Nord.
01/11/2019 - Sac. Lorenzo SANTORO. Nomina a Segretario della Visita  
                     Pastorale.
01/11/2019 - Sac. Giuseppe DE PACE. Nomina a Convisitatore
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Il convegno - seminario tecnico è promosso in collaborazione con l’Ufficio Nazionale Beni Culturali Ecclesiastici e 
l’Edilizia di Culto della Conferenza Episcopale Italianala, del Segretariato Regionale del Ministero per i Beni e le 

Attività Culturali, dell’Ordine degli Architetti Paesaggisti, Pianificatori e Conservatori della Provincia di Reggio Calabria. 
Scopo del convegno è rafforzare la cultura e la sensibilità sull’Edilizia di Culto attraverso il tema della progettazione per 
le nuove chiese e per la tutela e il restauro del patrimonio ecclesiastico esistente.
   Al fine di delineare un quadro esaustivo sono stati associati stimati relatori, secondo il programma che segue, per 
delineare il tema dell’edilizia di culto “dal progetto al restauro”, in tutte le possibili sfaccettature e con particolare 
attenzione agli aspetti teologici e liturgici, alle tecnologie e ai materiali per il recupero e alle eventuali criticità di settore. 
Saranno inoltre presentati i risultati di un recente concorso di progettazione di primo livello svoltosi in sede diocesana su 
scala nazionale ed evidenziati due casi limite di restauro su edifici di culto, uno in muratura e l’altro in cemento armato, 
con tutte le difficoltà e le criticità emerse e con particolare attenzione alle buone pratiche costruttive, ai materiali e alle 
tecnologie applicate.

CREDITI FORMATIVI: 
6 (sei) crediti formativi professionali per gli architetti.
 
MODALITA' DI ISCRIZIONE: 
Per iscriversi accedere alla piattaforma im@teria attraverso il seguente link:
Passo 1: https://imateria.awn.it/se/architettirc/home 
Passo 2: accesso centralizzato ai servizi
Passo 3: Formazione Corsi disponibili - Provincia Architetti Reggio Calabria

UFFICIO DI SEGRETERIA DEL CONVEGNO:
Arch. Giorgio Metastasio 
0964/232320 – 338/8414870
Email: beniculturali@diocesilocri.it

“L’EDILIZIA DI CULTO: DAL PROGETTO AL RESTAURO”

CONVEGNO - SEMINARIO TECNICO 

E’ venuta a mancare la signora Marcella Conforti, 
madre del nostro collaboratore Giulio Archinà. 
La redazione di “Pandocheion-Casa che accoglie” 
esprime le più sentite condoglianze a Giulio e ai 
suoi familiari.


